MODELLI DI REDDITO MINIMO NELL’UNIONE EUROPEA

Introduzione

La multidimensionalità del concetto di esclusione sociale ha posto all’attenzione dei legislatori la necessità di impostare politiche sociali capaci di comprendere ed affrontare tale fenomeno da molteplici punti di vista. L’esclusione sociale, per essere fronteggiata, richiede misure complesse, in grado di rompere il circolo vizioso di quella progressiva emarginazione dal proprio contesto sociale e lavorativo che conduce all’impoverimento economico ed alla fuoriuscita dalla vita attiva.

A tal fine, in tutta Europa, i diversi sistemi di welfare hanno approntato misure che presentano un fondamento comune, ma profonde differenziazioni in termini di impostazione ed implementazione. Tali misure, pur assumendo declinazioni differenti, sono accomunate da alcune caratteristiche:

•
sono forme di assistenza non contributiva e non categoriale, basate sulla prova dei mezzi, rivolte a soggetti non altrimenti protetti da politiche specifiche, e sono concepite per fronteggiare la povertà garantendo un adeguato standard di vita e il reinserimento sociale alle persone che godono di un reddito insufficiente;

•
sono misure spesso complementari rispetto ad altre erogazioni e sono intese quale supporto alle persone in difficoltà economica nell’ambito della creazione di una rete di protezione sociale;

•
sono misure che in molti contesti promuovono l’integrazione tra le politiche sociali e le politiche attive del lavoro, le politiche educative e di formazione, le politiche sanitarie ed abitative, nei casi più virtuosi implementate nell’ambito di una coerente strategia macroeconomica.

Gli aspetti che abbiamo intenzione di analizzare in termini comparativi sono quelli relativi al reddito minimo -RM- quale misura inserita nell’ambito di un sistema integrato di politiche ed interventi e quale misura di reinserimento sociale e lavorativo del beneficiario.

    Comparazione e confronto

Nel corso degli ultimi decenni, le politiche di reddito minimo si sono lentamente trasformate, in quasi tutti i Paesi europei, da strumenti passivi di trasferimento monetario a politiche di inserimento attivo dei beneficiari nella società e nel mercato del lavoro. Al giorno d’oggi, infatti, esistono diversi modelli di reddito minimo che non possono non rispecchiare le differenze interne alle diverse impostazioni del Welfare.

La lotta alla povertà è uno dei principali obiettivi dei sistemi di welfare fin dalle loro origini, indipendentemente dalla combinazione di interventi tramite i quali le politiche sociali di ogni Paese intendano raggiungere tale risultato.

La storia delle politiche di reddito minimo in Europa è caratterizzata da tre fasi. 

La prima, corrispondente alla fase espansiva dei sistemi di welfare, vede l’introduzione di politiche di protezione del reddito di tipo bismarkiano o beveredgiano, integrate cioè all’interno di un sistema di protezione sociale fondamentalmente assicurativo. I redditi minimi non vengono così ad avere un’autonomia propria ed è forse per questo motivo che, anche nei Paesi più generosi, essi hanno la semplice funzione di copertura assistenziale estrema, costituendo l’ultima rete di protezione. E’ in questa fase che nascono, nella pioniera Inghilterra, il Family Income Support, per le famiglie dei lavoratori poveri, e il Supplementarty Benefit, una misura di assistenza per chi non lavora, mentre, in Danimarca, già nel 1891, la legislazione riconosceva un diritto alla sicurezza economica, ma la moderna versione del Social Bistand risale al 1974. Durante la Golden Age del Welfare del dopoguerra, vengono introdotte misure di reddito minimo anche in Germania, nel 1961, seppure con carattere fortemente territoriale e comunque subordinato all’orientamento contributivo delle altre politiche di protezione sociale. Analoga all’esperienza tedesca è quella austriaca dove la misura è talmente residuale e secondaria negli schemi di welfare, da causare un forte fenomeno di stigma nei pochi percettori. Totalmente differenti e meno residuali, sono i casi nord europei -Svezia e Finlandia-, compreso quello olandese, dove il sistema a due livelli del Social Bistand assicura ai beneficiari una prestazione con un importo vicino al salario minimo.

 Beveridge, a differenza di Bismarck, pensa ad una combinazione degli schemi assicurativi con quelli assistenziali, ma lascia a questi ultimi un compito residuale. Egli intendeva la garanzia del reddito minimo come un risultato attivabile da una serie di politiche sociali, più che da uno schema ad hoc; anche i modelli di Welfare socialdemocratici che oggi più pienamente seguono il modello universalistico, dedicano un peso marginale a questi schemi, che sono supportati da un mercato del lavoro e da sistemi di servizi sociali che già assicurano garanzie di reddito, redistribuzione e giustizia sociale. 

La seconda fase di redditi minimi giunge negli anni Settanta, in un clima di crisi economica e crescita della povertà e della disoccupazione. In molti Paesi aumenta il numero delle famiglie bisognose che si riversano dagli schemi contributivi dei Welfare continentali alle misure assistenziali e quando l’emergenza diventa una preoccupante quotidianità, alcuni di essi decidono di dotarsi di schemi di reddito minimo con una propria autonomia, all’interno del sistema di politiche sociali: l’Irlanda nel 1977, con un modello simile a quello inglese, ed il Belgio con il Minimex, nel 1973, che, però, per la residualità e la forte decentralizzazione, non avrà molto successo.

La crisi della finanza pubblica ed il crescente problema della disoccupazione mostrano le lacune di tutti questi sistemi ed aprono la strada ad un nuovo modo di affrontare la lotta non solo alla povertà, ma anche all’esclusione sociale –ci riferiamo alla terza fase-: il Revenue minimum garanti del Lussemburgo, nel 1986, ma soprattutto il Revenue minimum d’insertion francese, nel 1988, furono i modelli pionieri di una generazione di redditi minimi in cui la prestazione monetaria si accompagnava allo sviluppo di percorsi di inserimento sociale e lavorativo per i soggetti più deboli. L’esempio francese verrà poi seguito negli anni Novanta anche dai Paesi del sud Europa, che fino a quel momento si erano caratterizzati per la debolezza del proprio settore assistenziale.

A tutt’oggi possiamo dire che, tra questi Paesi, solo il Portogallo ha completato interamente il passaggio ad un sistema di politiche di reddito minimo; la Spagna è ancora caratterizzata da una fortissima differenza territoriale, visto che non esiste un programma a livello nazionale, ma la gestione della renta minima è affidata alle Comunità Autonome. Il caso italiano presenta un ritardo forse maggiore: la sperimentazione del RMI inaugurata nel 1998 è stata interrotta dal Governo Berlusconi nel 2003, senza prospettive concrete per il futuro, a parte confuse dichiarazioni di principio sulla necessità di predisporre un reddito di ultima istanza -RUI-, mentre la Grecia e l’Ungheria sono a tutt’oggi gli unici due Paesi membri dell’Unione Europea dove ancora non è mai esistito nessun genere di sostegno minimo ai redditi.

Un discorso a parte meritano i sistemi di RM dei Paesi recentemente entrati nell’Unione europea: a parte l’Ungheria, infatti, gli altri undici paesi ora parte di UE 27, hanno da pochi anni una misura di RM all’interno del loro Welfare State. Alcuni di essi hanno introdotto questa politica nelle leggi di organizzazione generale dei servizi sociali o dell’assistenza pubblica; in altri casi sono state varate delle vere e proprie leggi di RM ad hoc. Tra di essi, uno dei primi è stata la Lituania, che ha una legge sul RM già dal 1990, seguita poi dall’Estonia, nel 1995, e da Bulgaria e Slovacchia, entrambe nel 1998. 

Le principali differenze tra le varie politiche di reddito minimo garantito presenti oggi in Europa possono essere ricondotte a due ragioni fondamentali: in primo luogo alle disparità dei diversi sistemi di Welfare dal punto di vista politico-istituzionale e, in secondo luogo, al momento storico-politico in cui le misure sono state introdotte nei singoli Paesi.

Per quanto riguarda il primo aspetto è la stessa impostazione valoriale e culturale che permea le varie impostazioni di Welfare in Europa a trovare rappresentazione nei diversi disegni istituzionali dei sistemi di reddito minimo. Ci potremmo quindi aspettare che i sistemi tendenzialmente più generosi, che spendono di più per politiche di assistenza e che ricorrono a politiche di Welfare universali per garantire la realizzazione dei diritti di cittadinanza, assicurino una maggiore copertura rispetto ai Paesi a carattere maggiormente liberale, in cui l’impostazione dei sistemi di Welfare lascia ampio spazio al ruolo dell’autonomia individuale nella fuoriuscita dai percorsi di esclusione.

Il secondo elemento invece, riguarda il momento storico in cui tali misure sono state introdotte in ogni singolo Paese. Negli ultimi 40 anni, si sono succeduti diversi momenti di dibattito a proposito di questi schemi, che hanno influenzato il disegno concreto delle politiche via via che esse venivano concretamente introdotte. Gli schemi di RM nati nel secondo dopoguerra hanno risentito di un’impostazione tipicamente beveridgiana nelle modalità di contrasto ai principali rischi sociali, rimanendo così una misura con un intervento di tipo residuale, all’interno di un sistema di welfare idealmente costruito intorno alla figura del lavoratore maschio.

 Le politiche di RM nate intorno agli anni Settanta e Ottanta sono state, invece, maggiormente influenzate dall’aumento della disoccupazione e dal diffondersi in Europa del liberismo dal punto di vista politico e, quindi, sono caratterizzate in modo più marcato dalla presenza di misure capaci di rendere autonomo il beneficiario dalla dipendenza dal Welfare. 

Gli schemi che si sono diffusi negli ultimi 15 anni si contraddistinguono per una maggiore attenzione al tema dell’inclusione sociale e dell’inserimento attivo del cittadino nella vita sociale ed occupazionale del paese, come obiettivo di un sistema di welfare di piena cittadinanza. Il superamento della condizione di deprivazione materiale viene oggi integrato alla nuova idea di inclusione pro-work e pro-education del cittadino che quasi tutti i più recenti sistemi di reddito minimo tendono a proporre.

Nonostante queste trasformazioni, ad ogni modo, l’idea centrale degli schemi di RM rimane la stessa e costituisce il tratto comune di tutte le misure europee di minimo garantito: vale a dire proteggere tutti i cittadini dalla povertà estrema. Tutti i cittadini europei, cioè, dovrebbero avere assicurato, dal proprio Welfare State, di poter disporre di una dotazione minima di risorse necessarie a soddisfare i bisogni di base ed a vivere decentemente. Al di là delle differenziazioni, la condizione necessaria e sufficiente per poter parlare di RM è l’elargizione, tramite trasferimento monetario, di una somma che possa costituire una dotazione minima di risorse necessarie per l’individuo richiedente e la sua famiglia, per tentare di soddisfare i bisogni fondamentali e condurre una vita decente nel proprio Paese. Su quale sia tale condizione di decenza i singoli Paesi hanno evidentemente idee diverse, a seconda sia delle condizioni di vita, sia del ruolo che ricopre il Welfare state nei singoli contesti sociali, e ciò si riflette nella diversa generosità delle erogazioni.

Non dovrebbero rientrare, all’interno degli schemi di RM, le politiche categoriali rivolte esclusivamente ad alcuni gruppi di poveri, come la pensione sociale o gli strumenti di agevolazione fiscale per le famiglie di lavoratori, sempre più diffusi oggi in Europa. Queste ultime misure non possono essere classificate come RM non tanto per via della loro natura fiscale, ma per il fatto che ciò che caratterizza le misure di RM è la presenza del principio dell’universalismo nella selettività.

Negli atti di legge, istitutivi delle politiche di RM, seppur con lievi differenze, è sempre indicato il principio fondamentale alla base di queste misure, il loro obiettivo e il tipo di diritto che esse pongono in essere. A seconda delle sfumature presenti nel testo di legge possono emergere le diverse intenzioni del legislatore, dalle misure più orientate a sottolineare la preminenza del trasferimento monetario in sé a quelle in cui esso risulta più chiaramente vincolato a misure di inserimento socio-lavorativo.

 “Disegno” istituzionale e condizioni di accesso alla misura

	Paese
	Nome misura RM

(e legge recente che lo regola a livello nazionale)
	Finalità e diritto in essere
	Condizioni anagrafiche
	Requisiti per l’ accesso

	
	
	
	Nazionalità e

residenza
	Età
	Lavoro

(e possibili sanzioni)
	Altre condizioni

	Austria
	Sozialhilfe (assistenza

sociale): alcune differenze nei 9

Länder
	Aiuto necessario a individui e ai

propri nuclei familiari bisognosi per garantire stile di vita decente
	nazionalità, o rifugiati

e altri stranieri in condizioni particolari (differenze nei Länder); residenza
	No condizioni età
	Obbligo di disponibilità a

svolgimento lavoro, tranne over

65 (donne over 60), care giver e soggetti in formazione
	Obbligo esaurimento altre misure di

assistenza e di patrimonio personale

	Belgio
	Droit à l’integration

sociale e Revenu d’integration (diritto all’integrazione sociale e reddito di

integrazione): legge

26/5/2002 sul Diritto all’integrazione sociale
	Diritto soggettivo e individuale

(esteso al partner convivente), non discrezionale, a integrazione sociale attraverso occupazione o reddito integrativo legato o meno alla presenza di un progetto inserimento, volto a assicurare un reddito

minimo a persone che non riescono in altro modo a procurarselo
	nazionalità (tranne

apolidi con permesso soggiorno, rifugiati e stranieri registrati all’ufficio di popolazione; cittadini EU con permesso di soggiorno di più di 3 mesi); residenza effettiva nel paese
	18 anni tranne

casi di minori sposati, o in gravidanza, o con compiti di cura su altri minori
	Disponibilità a svolgimento

lavoro tranne casi di salute; i beneficiari under 25 sono prioritariamente indirizzati a inserimento lavorativo, dopo 3 mesi possono richiedere contributo monetario se permangono condizioni e dopo la firma di contratto di inserimento
	È diritto “residuale” rispetto ad altre

forme di assistenza; deve inoltre essere stato fatto valere il diritto di ricevere aiuto finanziario da parenti tenuti a farlo

	Bulgaria
	Meceчнa социапна

помощ

(legge del 1998 sull’assistenza sociale e decreto 51/2005 sul reddito minimo)
	Un aiuto differenziale a carattere

discrezionale per chi non riesce a soddisfare bisogni essenziali senza aiuto altrui12
	Cittadini bulgari

residenti; stranieri con permesso di residenza permanente; rifugiati e richiedenti asilo
	No condizioni età
	Obbligo di essere iscritto a

Ufficio collocamento almeno 6 mesi prima della domanda, non aver rifiutato lavori o corsi di qualificazione. Interruzione della misura per un anno se non si partecipa ai programmi di inserimento occupazionale Eccezioni: care giver di minori under 3 anni o di familiari malati; disabili al 50%, malati psichiatrici; donne in gravidanza dopo il terzo mese; over 18 in processi educativi
	Obbligo esaurimento altre possibilità

di autosostentamento; sono esclusi dalla misura: persone fino a 30 anni che vivono con genitori non disabili il cui reddito 3 volte superiore al minimo; persone con familiari obbligati al mantenimento; persone da

30 anni in istituti; persone che sono state all’estero nell’ultimo anno; persone che hanno rifiutato di coltivare appezzamenti di terra dati dallo Stato; altre categorie minori



	Cipro
	∆ηµόσιο Βοήθηµα

(Assistenza pubblica): legge sull’assistenza pubblica, 2006
	Diritto soggettivo ad un importo

differenziale per assicurare uno standard di vita minimo a persone (e famiglie) le cui risorse sono insufficienti per soddisfare bisogni di base
	Residenti, ma in certi

casi la legge può creare distinzioni basate su nazionalità per indennità per bisogni speciali
	No limiti di età,

ma in pratica è raramente erogato a minori (tranne caso di minori disabili) per cui sono responsabili

i genitori. Se essi non riescono, provvede il Dipartimento del welfare assicurando bisogni di base al minore
	Ci si aspetta che, tenendo conto

delle condizioni personali e familiari, le persone sane in età attiva cerchino lavoro e accettino offerte di formazione professionale
	La misura rappresenta una forma

residuale di ultima istanza ed è sussidiaria ad altre misure.

Ci si attende che i membri della famiglia non conviventi in possibilità economiche aiutino i richiedenti. Patrimonio inferiore a 3.459 euro per singolo e 1.730 euro per ogni altro membro famiglia (questi valori rappresentano una franchigia nella soglia patrimoniale). La famiglia nell’insieme non può avere patrimonio superiore a 8.648 euro. Non aver trasferito ad altri individui patrimonio superiore a 7.295 euro13

	Danimarca
	Starthjælp (indennità

di pagamento) e Kontanthjælp (assistenza sociale): Atto 1009/2005 sulle politiche sociali attive
	Attivazione di misure e

trasferimenti economici per individui che a causa di particolari condizioni si trovano per un periodo più o meno lungo senza risorse adeguate per sé e propria famiglia. Diritto soggettivo con elementi discrezionali rivolto a individui, coppie e bambini (titolari del

diritto)
	nazionalità (per RM di

più di 6 mesi) e stranieri da almeno 7 anni nel paese; residenza da almeno 7 anni (altrimenti solo starthjaelp)
	No condizioni età,

ma di fatto raro che sia dato a minori, di solito aiutati da genitori
	Obbligo svolgimento lavoro:

ognuno deve provvedere a sé stesso, entrambi coniugi devono aver cercato lavoro; obbligo di accettare lavori proposti

riduzione dell’importo in caso di ridotta partecipazione ai programmi di inserimento lavorativo (in proporzione all’assenza dai programmi); le autorità locali possono ridurre l’importo in presenza di altri problemi; l’importo è sospeso se un lavoro viene rifiutato senza ragioni o se il beneficiario non si presenta al lavoro varie volte
	Aver già presentato richiesta per altri

benefici specifici

Sostegno al coniuge e minori a carico

	Estonia
	Toimetulekutoetus

(1995)
	Importo differenziale per garantire

un reddito minimo a tutti i residenti, misura rivolta a individui
	Residenza permanente
	No condizioni età
	Obbligo di iscriversi come

disoccupati a Ufficio del lavoro. I Comuni possono rifiutarsi di accordare la misura a persone attive non in formazione che rifiutano lavoro o percorsi formativi senza giustificazioni
	Obbligo esaurimento ogni altra forma

di reddito


	Finlandia
	Toimeentulotuki

(Assistenza sociale): Atto di assistenza sociale, 1997
	Assistenza di ultima istanza per

individui e famiglie che, per periodi più o meno lunghi, non hanno sufficienti mezzi per costi necessari per vivere.

Diritto a base teoricamente individuale, ma di fatto si considera condizione della famiglia
	solo residenza
	No condizioni età,

ma di fatto raro che sia dato a minori, aiutati per legge dai genitori
	Essere in grado di provvedere a

se stessi e, se abili al lavoro, cercare un’occupazione che renda indipendenti
	È una rete di sicurezza,

complementare ad altre misure di assistenza

	Francia
	Revenue

minimum d’insertion (reddito minimo di inserimento): legge

88-1088 del 1988; codice dell’azione sociale e della famiglia, art. L. 262-1
	Aiutare singoli bisognosi

(considerata composizione nucleo), tramite reddito minimo, a soddisfare bisogni essenziali e favorire inclusione sociale e occupazionale

di persone deprivate.

Diritto soggettivo non discrezionale a base individuale
	nazionalità o stranieri

che vivono regolarmente nel

paese con permesso di soggiorno; residenza non temporanea
	25 anni, e under

25 con compiti di cura per minori (e in particolare per gravidanze)
	Disponibilità a partecipare a

percorsi di integrazione sociale, formazione professionale, o attività occupazionali secondo quanto previsto dal “contratto di inserimento”
	Aver rivendicato proprio diritto ad

altre forme di assistenza sociale e aiuto finanziario da chi è tenuto a farlo per legge (parenti)

	Germania
	Sozialhilfe (assistenza

sociale): “Codice Sociale” del 27 dicembre 2003 (differenze nei Länder)
	Aiutare singoli e nuclei familiari

bisognosi per condizioni vita decenti fino raggiungimento emancipazione da assistenza. Diritto soggettivo non discrezionale, in capo a individui e membri della famiglia (ogni componente lo può richiedere su base individuale)
	nazionalità e cittadini

dei paesi che hanno firmato accordi sul welfare (oltre ad asili politici e altri casi particolari)

residenza nel paese (in casi di emergenza per tedeschi residenti all’estero)
	No condizioni età,

i minori possono esercitare diritto soggettivo. A 65 anni e per over 18 disabili si passa a programmi specifici per anziani e disabili
	Disponibilità svolgimento attività

lavorativa, se abili al lavoro, e obbligo di accettare il programma di inserimento
	Aver già presentato richiesta per altri

benefici specifici ed esaurito accesso ad altre misure, tranne assegni per figli e alcune forme di pensione di base (es. di guerra). Esaurimento di risorse di persone tenute ad aiuto finanziario (parenti)

	Irlanda
	Supplementary

welfare allowance, (indennità supplementare di welfare): Social Welfare Consolidation Act, 1993
	Aiutare bisognosi con scarse risorse

(considerata composizione nucleo), tramite trasferimenti settimanali con possibili integrazioni una tantum

per casi eccezionali e urgenti (questi ultimi discrezionali, come supplementi per affitto). Misura indirizzata ai singoli richiedenti
	cittadini, rifugiati ,

apolidi e stranieri con regolare permesso soggiorno;

residenza nel paese
	18 anni
	Non sono previste misure

particolari di inserimento lavorativo perché di solito il disoccupato abile al lavoro ha accesso a misure apposite diverse
	Aver già presentato richiesta per altri

benefici specifici, se lo stato di bisogno permane però la misura può essere pagata in parte o integralmente. Non accedono di solito alla misura lavoratori e studenti full-time

	Lettonia
	Pabalsts garantētā

minimālā ienākuma līmeņa nodrošināšanai (assegno di reddito minimo garantito) : legge su servizi sociali e assistenza sociale del

31 ottobre 2002
	Misura differenziale per assicurare

un livello minimo di reddito a ogni individuo delle famiglie in difficoltà il cui reddito sia sotto una soglia stabilita: l’aiuto può essere in cash

o in kind. Le municipalità possono erogare misure supplementari
	Residenza

permanente. Gli stranieri residenti devono aver ricevuto il loro “codice di identificazione personale” (eccetto i residenti temporanei)
	No limiti di età
	I beneficiari disoccupati abili al

lavoro sono obbligati a registrarsi al Servizio Statale del lavoro, cercare lavoro e accettare le offerte.

Obbligo di cooperare con servizi sociali per superare condizione di esclusione (es. partecipare programmi riabilitazione sociale e sanitaria o occupazionale)
	Esaurimento di ogni altra risorsa,

comprese assistenza sociale e aiuti di parenti e ex-coniugi

	Lituania
	Socialinė pašalpa

(indennità sociale): legge I-618 sul reddito garantito del 27 settembre 1990,

seguita da integrazioni nel 1994 (I-675) e

2006 (X-916)
	Misura differenziale basata su prova

dei mezzi dedicata a famiglie i cui membri lavorino o non lavorino perché studenti, pensionati, disabili, care giver di disabili o minori di 3 anni (o di 8 se ci sono 3 figli), disoccupati registrati all’ufficio del Lavoro e titolari di assegni di disoccupazione o disoccupati di lungo periodo (più di 6 mesi)
	Residenza permanente
	No limiti di età
	Disoccupati abili al lavoro

devono essere registrati all’ufficio del Lavoro e disponibili al lavoro

e formazione professionale. Possibilità di sospensione in caso di rifiuto di offerte di lavoro o formazione professionale
	No altre condizioni

	Lussem-

burgo
	Revenu minimum

garanti (reddito minimo garantito), legge

29 /4/ 1999
	Lotta all’esclusione sociale

garantendo ai singoli sufficienti risorse per un livello di vita decente e integrazione socio-lavorativa. Può essere sia un’indennità di inserimento che un’indennità supplementare per arrivare alla soglia di reddito minimo.

Diritto soggettivo non discrezionale
	Solo residenza: 5 anni

negli ultimi 20 (non richiesta per cittadini UE o rifugiati)
	Da 25 anni, tranne

che per inabili al lavoro e care giver di minori o disabili
	Disponibilità a svolgere misure

attive
	Aver fatto valere diritti a assistenza

sociale e misure “alimentari”; non

può aver abbandonato o ridotto lavoro di sua volontà senza serie ragioni, né essere stato licenziato per gravi

ragioni

	Malta
	Ghajnuna Sociali

(Assistenza sociale), Atto di Sicurezza Sociale
	Diritto soggettivo a misura

differenziale non contributiva volta ad assicurare un reddito minimo per coloro che non riescono a mantenersi da soli.

Misura rivolta al capofamiglia
	Nazionalità richiesta;

residenza permanente richiesta
	da 18 a 60 anni
	I beneficiari sono obbligati a

cercare lavoro
	Patrimonio inferiore a 13.976 euro per

singolo (23.294 per famiglia) escludendo dal computo abitazione, auto, garage e residenza estiva.

Ogni componente della famiglia che è ammesso in un centro di disintossicazione (droga o alcool) è titolare della misura fintanto che è residente nel centro stesso

	Norvegia
	Stønad til livsopphold

(Indennità di sussitenza):

atto sui servizi sociali,

13 dicembre

1991
	Garantire sussistenza a singoli e

famiglie non in grado di coprire i bisogni di base tramite lavoro. Diritto soggettivo a base teoricamente individuale ma partner e figli a carico sono considerati di fatto unità familiare; le municipalità sono obbligate a fornire assistenza sociale
	Solo residenza
	No condizioni età,

ma di fatto raro che sia dato a minori, di solito aiutati per legge da genitori (Children Act

1981)
	Essere in grado di provvedere a

se stessi tramite il lavoro se esso disponibile e se abili
	È una rete di sicurezza

complementare ad altre misure di assistenza e fornita come ultima rete di protezione.

Obbligo di sostenere partner e minori a carico.

I servizi sociali hanno autorità di fissare altre condizioni (es. che il beneficiario lavori per la municipalità o che lavori insieme ai servizi per il lavoro, per trovare occupazione o corso di formazione)

	Olanda
	Algemene Bijstand ;

atto del lavoro e assistenza sociale (Wet Werk en Bijstand: WWB )
	Assistenza a singoli cittadini

residenti non in grado di provvedere a bisogni di base propri e della propria famiglia, fornendo risorse per coprire costi essenziali; misura volta al raggiungimento di indipendenza economica.

Diritto teoricamente a base

individuale, ma sotto richiesta può essere divisa tra membri famiglia; misura di tipo nazionale (ma singole municipalità possono fornire integrazioni)
	Solo residenza
	18 anni;

da 65 anni diventa una sorta di pensione sociale
	Essere in grado di provvedere a

se stessi. I richiedenti e i loro partner devono cercare lavoro, iscriversi al collocamento e accettare offerte, compatibilmente con proprie condizioni sociali e sanitarie. In caso di insuccesso

possono essere proposti corsi di

formazione.

Sanzioni per chi non coopera con servizi sociali, fino a sospensione della misura

Eccezioni: care giver di minori under 5 (sopra questa età si analizzano in singoli casi); i disoccupati over 58 non devono cercare attivamente lavoro, ma se viene proposto lo devono

accettare
	È una rete di sicurezza,

complementare ad altre misure di assistenza, può integrare altre misure fino a valore soglia

	Polonia
	Pomoc społeczna

(assistenza sociale) (L.

12/03/2004) mette in essere due misure la misura “permanente” (zasiłek stałi) per inattivi e una “temporanea” (zasiłek okresowy) per attivi
	Aiuto per permettere a persone e

famiglie di superare problemi che non riescono a superare con proprie risorse. Si tratta di due misure differenti: una costituisce un diritto soggettivo, l’altra ha una titolarità discrezionale
	Residenti permanenti
	Da 18 anni
	Disponibilità a lavoro o ad attività

formative, obbligo di iscriversi presso Ufficio del lavoro, tranne persone che hanno accesso a assistenza come care giver di minori disabili
	Obbligo esaurimento altre misure di

assistenza; la misura “permanente” (zasiłek stałi) di RM è dedicato a persone che per età o disabilità sono incapaci di lavorare e con reddito inferiore a soglia; la misura “temporanea” (zasiłek okresowy) di RM è per coloro che hanno problemi finanziari dovuti ad esempio a disoccupazione, malattia o disabilità.

	Portogallo
	Rendimento social de

insercao (reddito sociale di inserimento): legge

13/03 del 21 maggio

2003, decreto 283/03 sostituito dal 45/05 del

2005
	Garantire a individui in difficoltà e

ai loro nuclei familiari la copertura dei bisogni di base e favorire inserimento sociale e occupazionale.

Diritto soggettivo a base individuale
	Solo residenza
	18 anni, o minori

sposati o conviventi, o con figli o in gravidanza
	Disponibilità a lavorare, a

intraprendere percorsi formativi o inserimento lavorativo
	Aver richiesto preventivamente altre

misure di assistenza, fornire prove sulla scarsa condizione economica familiare

	Regno Unito
	Income support

(Supporto al reddito): Regolazione generale dell’Income support del 1987 e Atto sulla sicurezza sociale,

1992
	Schema finanziato da fiscalità

generale per aiutare economicamente singoli bisognosi (considerata composizione nucleo) che si trovano sotto soglia minima e sono senza lavoro a tempo pieno14 e che non si devono registrare come disoccupati
	Presenza sul territorio

nazionale; verifica di residenza per persone che hanno vissuto ultimi due anni fuori del paese
	16 anni
	Incontri obbligatori con il proprio

tutor. Tuttavia le persone abili al lavoro non passano per questa misura. Possono fruire di una jobseeker allowance finalizzata alla ricerca di un lavoro
	Esaurimento di altre misure di

assistenza, ma l’income support può fornire integrazione complementare fino a valore soglia.

No patrimonio, esclusa abitazione e una franchigia di capitale di 23.756 euro

	Repubblica

Ceca
	Dávky pomoci v

hmotné nouzi (atti 110 e 11 del 2006)
	Assicura bisogni di base al livello

minimo di vita tramite importi differenziali
	Residenti e cittadini

UE dopo 3 mesi di residenza
	No condizioni età
	Volontà di lavorare è condizione

accesso con eccezione minori di

18 e over 65 (che hanno pensione)
	Tutte le forme di reddito, inclusa ogni

forma di assistenza, sono prese in considerazione nel determinare importo differenziale

	Romania
	Ajutor social (aiuto

sociale): legge

416/2001 sul RM e seguenti emendamenti
	Schema universale di assistenza

sociale, finanziato da bilanci locali, volto coprire i bisogni di base garantendo un reddito minimo a individui e famiglie
	Residenza permanente

o temporanea
	18 anni
	Disponibilità al lavoro per

persone in età attiva che non sono inseriti in percorsi educativi
	I membri della famiglia devono

vivere insieme e non possedere beni esclusi dalla lista dei beni “non necessari”

	Slovacchia
	Dávka v hmotnj núdzi

(assegno per bisogni materiali): legge sull’assistenza sociale

195/1998 e leggi sulla assistenza minima

601/2003 e 599/2003
	Assegno non contributivo che mira

ad assicurare un reddito minimo per chi non riesce a mantenere condizioni di vita di base, diritto soggettivo non discrezionale per individui e famiglie (principalmente rivolto famiglia)
	Residenza
	No condizioni età
	Disponibilità ad accettare lavoro,

formazione professionale o lavoro volontario e obbligo di registrarsi presso l’Ufficio del lavoro e degli affari sociali per poter ricevere indennità di maggior importo
	Obbligo esaurimento altre misure di

assistenza di servizi in kind


	Slovenia
	Denarna socialna

pomoč (assistenza sociale finanziaria): atto sulla protezione sociale n. 36/04
	Fornire assistenza monetaria a

individui e famiglie che, per ragioni oltre il loro controllo, non riescono temporaneamente ad assicurarsi sufficienti risorse per sussistenza di base. Principalmente rivolto a famiglia
	Residenza permanente
	Di solito rivolto a

famiglia nel suo insieme, ma può essere erogato anche a singolo over 18 non sposato che non coabita e senza figli
	La partecipazione in programmi

di attivazione occupazionale è considerata prima di erogare la misura. Di solito si ricorre a contratti di inserimento socio- lavorativo con il Centro di Servizio sociale, volti a superare i problemi del beneficiario. La misura non viene erogata in caso di disoccupazione volontaria
	Obbligo esaurimento altre misure di

assistenza e di aiuti finanziari da parte di altre persone.

Nessuna forma di patrimonio può superare 24 volte il salario minimo di

522 euro (ad agosto 2006)

	Spagna
	Renta minima;

ingreso minimo de insercion (reddito minimo o reddito minimo di inserimento): la

misura non ha valenza nazionale, ci sono singole misure nelle

17 Comunità

Autonome
	Contrasto alla povertà tramite

trasferimenti economici per soddisfare bisogni di base. Diritto soggettivo non

discrezionale, talvolta soggetto a vincoli di bilancio, rivolto a individui e famiglie
	nazionalità richiesta

solo da alcune Comunità Autonome; residenza nella Comunità Autonoma (di solito da 3 a 5 anni)
	Età tra i 25 e 65

anni (inferiore ai

25 se disabile o con familiari a carico)
	Essere in grado di lavorare.

Rispettare le condizioni previste dalle misure di inserimento
	Esaurimento di altre misure di

assistenza, non è possibile cumulo con altre misure

	Svezia
	Ekonomiskt bistand

(assistenza sociale), legge gennaio 2002
	Assistenza di ultima istanza per

individui e famiglie che, per periodi più o meno lunghi, non hanno sufficienti mezzi per costi necessari per vivere.

Diritto a base teoricamente individuale, ma di fatto si considera condizione della famiglia
	Basta il permesso di

soggiorno
	No condizioni età,

assistenza assicurata alla famiglia nel suo insieme, i minori sono aiutati da genitori
	Essere in grado di provvedere a

se stessi e, se abili al lavoro, cercare un’occupazione che renda indipendenti
	È una rete di sicurezza,

complementare ad altre misure di assistenza.

Non avere patrimonio


Nazionalità e residenza

Per quanto riguarda le condizioni di accesso relative a residenza e nazionalità non ci sono molte differenziazioni tra i vari Paesi: tutti richiedono la residenza effettiva nel territorio nazionale come condizione necessaria per accedere al RM, a parte la Svezia ed il Regno Unito. Nel primo caso è sufficiente possedere un permesso di soggiorno, mentre nel secondo basta addirittura la presenza nel paese -ma vi è un test di residenza per chi ha vissuto negli ultimi due anni all’estero-. In tre casi la residenza legale è richiesta addirittura da alcuni anni: 7 anni in Danimarca, 5 anni in Lussemburgo e dai 3 a 5 anni in Spagna, a seconda delle Comunità Autonome.

In alcuni Paesi si fa riferimento alla necessità di una residenza permanente, senza però specificare una precisa durata temporale: ciò avviene in Francia ed in molti Paesi appena entrati nell’Unione Europea, tra cui Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Slovenia. In un solo caso invece la misura può essere estesa anche a chi non si trova sul territorio nazionale: è il caso dei tedeschi residenti all’estero, in casi di emergenza sociale.

Per quanto attiene alla nazionalità si possono identificare tre gruppi di Paesi: un primo gruppo riguarda quei Paesi che rivolgono il RM solo ai cittadini e quindi richiedono la nazionalità come condizione necessaria per avere accesso alla misura -tranne eccezioni previste per rifugiati politici ed altre condizioni particolari-: si tratta di Austria, Francia, Malta e Danimarca. In un secondo gruppo di Paesi, al contrario, la misura è estesa anche agli stranieri, purché legalmente residenti nel territorio nazionale: sono Finlandia, Lussemburgo, Spagna, Norvegia, Bulgaria, Olanda, Portogallo, Regno Unito, Estonia, Lituania, Polonia, Romania, Slovacchia, Slovenia e Svezia. In Irlanda agli stranieri è richiesto un semplice permesso di soggiorno, mentre a Cipro la nazionalità non è richiesta per ottenere il RM in senso stretto, ma solo per avere accesso a speciali indennità aggiuntive della misura stessa.

Esiste poi una terza fattispecie, intermedia tra quelle indicate finora: si tratta dei casi in cui la misura può essere estesa anche a gruppi di stranieri, ma la loro semplice residenza nel Paese non rappresenta una condizione sufficiente di eligibilità. La Germania, ad esempio, equipara la condizione di nazionalità solo ai cittadini dei Paesi che abbiano firmato opportuni protocolli sul Welfare; in Belgio, invece, sono ammessi al RM i cittadini europei con un permesso di soggiorno di almeno tre mesi e gli stranieri extra-europei purché registrati presso l’Ufficio della popolazione; un’analoga registrazione e l’ottenimento di un codice di identificazione personale è richiesto agli stranieri in Lettonia. In Repubblica Ceca, infine, il vincolo della nazionalità può essere superato solo se gli stranieri sono residenti da almeno tre mesi nel territorio ceco.

Età

Rispetto ai limiti di età per avere accesso alla misura, la differenziazione tra Paesi, invece, è maggiore. Alcuni di essi non pongono limiti di età per poter essere titolari del RM: si tratta di Austria, Danimarca, Finlandia, Germania, Norvegia, Svezia e di un gruppo di Paesi di recente ingresso nell’Unione Europea: Cipro, Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania, Repubblica Ceca e Slovacchia.

Nei Paesi scandinavi -Norvegia, Danimarca, Svezia e Finlandia- tutte le leggi istitutive del RM ricordano come sia obbligatorio per i genitori aiutare economicamente i minori a carico, di fatto riconducendo entro l’ammortizzatore naturale della famiglia l’eventuale diritto in capo al minore. A Cipro tale norma non esiste espressamente, ma per consuetudine la misura non viene erogata ai minori, tranne che nel caso dei disabili, che maturano un diritto soggettivo anche prima della maggiore età: tale consuetudine è rafforzata dal fatto che se i genitori non riescono a provvedere economicamente ai bisogni del minore, si ha una presa in carico coatta del Dipartimento del Welfare per garantirgli la sussistenza.

Nei restanti Paesi, invece, questo richiamo di legge non esiste e quindi si potrebbe supporre che il diritto soggettivo sia anche in capo al minore in difficoltà economica: sicuramente ciò avviene in Germania, poiché la legge lo chiarisce espressamente, mentre questo specifico aspetto non è trattato negli altri casi, lasciando la questione soggetta ad aperta interpretazione.

Un gruppo significativo di Paesi pone espressamente un limite minimo di età per avere accesso alla misura: il limite è quello della maggiore età in Belgio, Irlanda, Malta, Olanda, Slovenia, Romania, Polonia e Portogallo; di 16 anni nel Regno Unito e di 25 anni in Lussemburgo, Francia e Spagna. Alcune eccezioni a questa norma generale sono previste in Belgio e Portogallo per minori sposati, o con figli, o in gravidanza, o con compiti di cura.

Un limite massimo di accesso alla misura è previsto espressamente solo in Spagna, per gli  over 65 e a Malta, per gli over 60, mentre in Germania ed Olanda le leggi istitutive del RM ricordano che superati i 65 anni si passa ad altre misure di assistenza, specifiche per anziani, come la pensione sociale.

Requisiti legati al lavoro

Uno dei tratti più comuni delle nuove misure di RM è la presenza di requisiti legati alla disponibilità di intraprendere percorsi di formazione o di ingresso nel mondo del lavoro, da parte del richiedente, per avere accesso alla prestazione monetaria. Questo aspetto, a seconda della rigidità con cui tale requisito viene applicato, può orientare l’impostazione di fondo della misura, dal più rigido workfare di natura anglosassone, alle politiche di attivazione individuale di stampo scandinavo.

 Gli unici Paesi che non prevedono direttamente il coinvolgimento pro-work dei beneficiari di RM sono paradossalmente proprio quei Paesi anglosassoni in cui la cultura del welfare to work parrebbe più presente. In Irlanda e nel Regno Unito, infatti, i disoccupati abili al lavoro godono di apposite misure monetarie direttamente collegate a percorsi di reinserimento lavorativo e non rientrano quindi negli schemi di RM, che sono invece destinati a coloro che, per varie ragioni, non possono registrarsi come disoccupati. Nel Regno Unito, ad ogni modo, i beneficiari dell’income support sono tenuti a frequentare gli incontri personalizzati con i propri tutor.

Tre Paesi scandinavi -Finlandia, Svezia e Norvegia- presentano, invece, una versione molto blanda del requisito relativo all’impegno lavorativo: i richiedenti abili devono semplicemente essere in grado di provvedere a sé stessi tramite il lavoro, se esso è disponibile, non facendosi riferimento concreto a specifici impegni che essi debbano assumersi, se non il generico obiettivo di raggiungere al più presto l’indipendenza dall’assistenza. Al contrario, in Danimarca  questa impostazione è resa molto più concreta nel testo di legge del 2005 sulle politiche sociali attive, in cui si spiega che il richiedente e il suo partner sono obbligati a svolgere un lavoro, o ad averlo cercato attivamente, per poter avere accesso alla misura. La Danimarca è uno dei pochi Paesi, insieme ad Olanda, Bulgaria e Lituania, a prevedere espressamente delle sanzioni per chi non partecipa attivamente ai programmi di inserimento sociale o occupazionale. 

Una analoga rigidità è applicata in Olanda, altro Paese che ha contribuito negli ultimi decenni ad una significativa trasformazione del modello di Welfare passivo, tramite la cosiddetta flexicurity, vale a dire quell’idea secondo la quale le politiche sociali devono poter garantire un mix di garanzie sociali e flessibilità complessiva del sistema e del mercato del lavoro. In questo paese infatti, i richiedenti del RM e i loro partner, tranne se persone over 58, o care giver di minori under 5, devono cercare attivamente un lavoro, iscriversi al collocamento ed accettare le offerte occupazionali che ne derivano. Anche in questo caso sono previste sanzioni per chi non coopera con i servizi sociali, fino alla sospensione della misura.

L’aspetto che accomuna Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania e Malta è l’obbligo di iscrizione agli Uffici del lavoro come condizione necessaria per l’erogazione della misura, addirittura come condizione preventiva, 6 mesi prima della domanda, in Bulgaria, dove però la legge formalizza anche le eccezioni a questi obblighi, previste per alcune categorie di persone in attività di cura e formazione, oltre che naturalmente per gli inabili al lavoro. Un’altra condizione necessaria presente in questo Paese è l’obbligo di non rifiutare offerte di lavoro, così come avviene in Lettonia, dove la legge specifica anche il dovere del richiedente di cooperare con i servizi sociali per favorire il suo inserimento sociale, e in Estonia, dove i Comuni possono rifiutarsi di erogare la misura di fronte a rifiuti in tal senso del richiedente; l’obbligo di cercare attivamente lavoro è un requisito necessario a Malta, mentre in Lituania e Bulgaria sono previste esplicitamente sanzioni, in caso di rifiuti nell’accettare un lavoro o nella partecipazione alla formazione professionale, fino alla sospensione della misura.

La maggior parte dei Paesi indica invece, con una formulazione più generale e meno stringente, che i beneficiari di RM devono essere disponibili a svolgere un lavoro, o a seguire programmi di inserimento o di tipo formativo. Queste formulazioni, meno rigide e più improntate ad una logica di inserimento attivo del beneficiario, lasciano trasparire un’impostazione maggiormente orientata ad una fruizione piena del diritto al reinserimento sociale dell’individuo, piuttosto che ad una logica sanzionatoria, secondo cui il godimento del diritto al reddito minimo debba essere necessariamente contraccambiato da un dovere sociale da parte del beneficiario. E’ il caso delle misure di RM in Austria, Francia, Germania, Lussemburgo, Spagna, Cipro, Repubblica Ceca, Romania, Polonia, Slovacchia, Slovenia, Portogallo e Belgio. In questi ultimi due casi un particolare incoraggiamento al lavoro è offerto ai più giovani, che vengono sottoposti a condizioni più rigide: in Belgio gli under 25, prima di avere accesso al revenue d’integration, devono tentare per 3 mesi di trovare attivamente un’occupazione ed aver firmato il contratto di inserimento, mentre in Portogallo gli under 30 che vogliano avere accesso al rendimento social de insercao sono obbligati ad inscriversi al collocamento. L’iscrizione al collocamento è un requisito necessario anche in Polonia, tranne che per i care giver di minori e disabili, e in Slovacchia: in Slovacchia però, questa condizione, più che un rigido obbligo, rappresenta per i beneficiari l’opportunità di ricevere supplementi alla misura. In Slovenia infine, la partecipazione attiva dei beneficiari è controllata preventivamente, tramite la disponibilità a firmare contratti di inserimento socio-lavorativo con i servizi sociali: la misura non viene erogata in caso di disoccupazione volontaria.

 Altri requisiti

Tra gli altri requisiti richiesti ai potenziali beneficiari, in moltissimi casi le leggi istitutive del RM fanno riferimento al rapporto tra tale misura e le altre forme di assistenza sociale: vale a dire che nella maggior parte dei Paesi, per avere accesso al reddito minimo, si prevede che si siano esaurite tutte le altre possibili risorse messe a disposizione dal Welfare State. Anche in questo caso l’obbligo è più o meno marcato nelle formulazioni dei singoli legislatori: in molti Paesi, ad esempio, questa nozione è molto sfumata e si fa semplicemente menzione del fatto che il RM è una misura di ultima istanza, una rete di protezione che interviene nel momento in cui l’individuo si trova in difficoltà quando sono esaurite tutte le altre forme di sostentamento. Si trova tale formulazione in Finlandia, Norvegia, Olanda, Belgio, Svezia, Austria, Bulgaria, Polonia, Cipro, Slovacchia, Slovenia, Estonia, Lettonia. 

In altri casi, invece, il richiedente di RM deve aver preventivamente effettuato una concreta richiesta di specifici contributi, ciò avviene in Danimarca, Francia, Portogallo, Irlanda e Regno Unito, oppure si fa più espressamente riferimento all’obbligo di aver esaurito altre forme di assistenza: è il caso di Austria, Spagna, dove si impedisce chiaramente il cumulo di più strumenti, e Germania, dove si possono però sommare gli assegni per figli e alcune forme speciali di pensioni di base. In alcuni Paesi, la residualità del RM come misura di ultima istanza è rappresentata anche dalla richiesta di far valere, prima di accedere al RM, il diritto a ricevere un aiuto finanziario da parte di parenti od affini tenuti a farlo per legge. Questo aspetto, viene espressamente richiamato dalle legislazioni di alcuni dei Paesi del regime di Welfare continentale, in cui, come noto, la famiglia rappresenta un importante attore del sistema di protezione sociale: si tratta di Belgio, Francia, Germania e Lussemburgo. A tale gruppo si aggiungono, nell’indicazione di questa ulteriore condizione, alcuni Paesi di recente ingresso nella UE: Bulgaria, Cipro, Lettonia e Slovenia.

Esistono poi condizioni di accesso legate al patrimonio, che deve essere assente -Austria e Svezia- o comunque limitato -Regno Unito, Cipro, Malta, Slovenia, Romania-; al fatto di non poter aver abbandonato il lavoro o di averlo perso per motivi gravi attribuiti al comportamento dell’individuo -Lussemburgo-, o di essere lavoratori o studenti full-time -Irlanda-; sono invece esclusi dalla misura bulgara coloro che vivono in istituti di ricovero o chi è stato all’estero nell’ultimo anno. A Malta una specifica norma prevede che ogni componente della famiglia ammesso in un centro di disintossicazione sia titolare della misura fintanto che è residente nel centro stesso. Altre legislazioni di RM prevedono infine, tra le altre cose, il dovere di sostenere la famiglia, i cui membri devono vivere insieme -Romania-; o l’obbligo di sostenere il coniuge ed i minori a carico - Danimarca e Norvegia-. In quest’ultimo Paese, la possibilità di fissare ulteriori condizioni è lasciata alle singole municipalità che implementano la misura.

Concrete caratteristiche della misura: trasferimento monetario e misure di inserimento socio-lavorativo connesse

	paese
	Tipo di importo,

durata, tassazione
	Determinazione del minimo
	Caratteristiche degli importi e indicizzazione
	Misure di inserimento

connesse

	Austria
	Durata illimitata

fino al permanere delle condizioni, importo differenziale non soggetto a tassazione
	La soglia minima tiene conto dei bisogni di base

(Richtsätze) relativi a cibo, abiti, igiene, riscaldamento, educazione e partecipazione sociale. Le soglie sono fissate dai singoli Länder.

Per la prova dei mezzi si considerano tutti i redditi con alcune eccezioni (ad esempio indennità educative e per le attività di cura)
	Da 420 a 542,3 euro al mese per individuo solo senza reddito a

seconda dei Länder.

Sono coperte le spese sanitarie e assicurazione malattie.

Con possibili integrazioni vagliate individualmente, per spese per ottenere un’abitazione e suo mantenimento. I singoli Länder possono prevedere specifiche misure.

Assegni al nucleo familiare sono supplementari, non gli assegni per i figli

Indicizzazione annuale legata a quella delle pensioni
	Non ci sono schemi generali a questo

proposito

	Belgio
	Importo

differenziale non soggetto a tassazione, durata illimitata
	Stabilito a livello nazionale. No riferimenti a

reddito medio o salario minimo per stabilire la soglia; essa rimane la medesima stabilita dalla prima legislazione RM (ex minimum de moyens d’existence, minimex) aumentato del 4%;

grazie al diritto individuale due conviventi senza figli hanno due soglie separate;

considerate tutte le risorse compresa l’assistenza sociale, con possibilità di eccezioni
	644 euro per individuo solo senza reddito; gli assegni familiari

sono forniti in aggiunta

assegni familiari erogati in aggiunta al RM

l’assicurazione malattia è volontaria, mentre si ha diritto a indennità per riscaldamento sotto certe condizioni

aggiustamento automatico del 2% legato a pari variazione dell’indice prezzi (in più potere discrezionale del Re di fare altri aumenti)
	in caso di impiego o formazione

professionale per un periodo di 3 anni questo reddito viene calcolato con franchigia di 204 euro, altre franchigie per lavoro di studenti e artisti

vantaggi economici per datori lavoro che assumono beneficiari RM

	Bulgaria
	Durata illimitata

(disoccupati in età attiva hanno

18 mesi senza interruzioni, poi devono fare un anno di attesa), importo differenziale non

soggetto a

tassazione.
	Minimo determinato da decreto del Consiglio dei

Ministri a livello centrale e riferito a individui

La prova dei mezzi prende in considerazione ogni forma di reddito e di capitale, anche tenendo conto dei conti correnti bancari e delle dimensioni dell’abitazione, compresi assegni familiari (con eccezione del pagamento lump-sum per ogni figlio nato).

La soglia è determinata come differenza tra il reddito della famiglia e soglia stabilita

moltiplicando il minimo garantito mensile (28 euro) per un coefficiente compreso tra 0,37 e 1,65 a seconda della condizione familiare
	Da un minimo di 19 euro al mese per persona sola, abile di 25

anni,  fino a 100 euro mese per famiglia con tre minori

Indicizzazione in seguito a decreto governativo se ci sono risorse

Sono previsti supplementi fino a 5 volte il valore del RM per spese straordinarie relative a salute, educazione o altre emergenze; di una volta il valore del RM per fare la carta di identità; la copertura di spese di viaggio è prevista per chi deve curarsi all’estero e per madri con minori (e per persone

disabili) che hanno diritto ad almeno un (o due) viaggio all’anno all’interno del paese.

Alcune categorie (genitori e anziani soli, orfani under 25) hanno diritto a misure aggiuntive per spese di affitto; esiste anche una soglia speciale per coprire spese riscaldamento
	Le persone disoccupate che ricevono

la misura sono inserite in programmi di inserimento occupazionale; chi rifiuta avrà sospensione del RM per un anno.

Chi non viene inserito in questi programmi viene inserito in programmi di servizi pubblici organizzati dall’amministrazione locale


	Cipro
	Importo

differenziale non soggetto a tassazione, durata illimitata
	La soglia è stabilita a livello nazionale dal

Parlamento su proposta del Ministro del Welfare tenendo conto di indicatori statistici sui bisogni di base.

Per la prova dei mezzi si tiene in considerazione reddito del richiedente e dei conviventi, escluso il reddito dei minori (ad esempio ogni misura di assistenza per figli compresi assegni familiari), l’indennità matrimoniale, i contributi da organizzazioni caritatevoli e le indennità per disabilità.

Una franchigia fissa di 86 euro al mese da reddito da lavoro (maggiori franchigie per disabili, anziani e genitori soli, tra i 173 e 519 euro al mese).

Per le soglie di patrimonio e relative franchigie e l’ intervento dei familiari non conviventi vd. tabella precedente
	336 euro per persona sola;

indennità speciali per spese personali 21 euro, 43 euro di indennità per attività di cura e 17 euro per indennità per diete speciali (per persona sola),

sono previste anche indennità per affitto per beneficiari della misura (fino a un massimo del 50% del RM, tranne casi eccezionali, comunque non oltre 604 euro) e un’indennità per migliorare le condizioni della casa (mobili, elettricità, riparazioni, riscaldamento) dedicata ai beneficiari di RM ma anche a chi rischia di diventarlo (fino a un massimo ammontare di 12.107 euro); supplementi per disabili, contributi per sicurezza sociale e pagamento tasse municipali, più bonus particolari a Natale e Pasqua

la misura di RM prevede anche forme in-kind in termini di servizi di day-care per minori, disabili e anziani, assistenza domiciliare e residenziale per disabili e anziani;

i beneficiari RM hanno gratuità nei servizi sanitari Indicizzazione annuale considerando aumento del costo della vita
	Un importo di 1.730 euro per

attrezzature relative a formazione professionale del beneficiario del RM

La misura continua durante il primo anno di lavoro (piena per primi 4 mesi, poi con decrementi periodici)

	Danimarca
	Importo

differenziale a durata illimitata, soggetto a tassazione
	Sogli fissata a livello nazionale. Punto di partenza

per prova mezzi è 80% del massimo sussidio di disoccupazione per genitori con figli e 60% per quelli senza figli

Soglie speciali per under 25 e per indennità di pagamento

Calcolate tutte le risorse tranne indennità di invalidità e capitali derivanti da incidenti sul lavoro. franchigie patrimoniali di 1341 euro per persona

sola (2.682 per coppie) e mezzi necessari per portare avanti abitazione, attività professionale e formativa. deduzioni di 1,74 euro all’ora per reddito da lavoro (per indennità di pagamento 4.25 all’ora) fino a un massimo di 160 ore al mese
	1.201 euro per individuo solo senza reddito22, più

partecipazione in spese di salute fuori dai servizi sanitari gratuiti (dentista e farmaci) per coprire assicurazioni sanitarie e per significative spese casa. Le indennità per la casa hanno una legislazione a parte (atto 75/2005)

Trattamenti speciali per under 25 per far fronte spese per sostenere propria famiglia e casa

Possibili integrazioni in casi speciali per spese impreviste Supplementi per persone che partecipano a misure di attivazione per compensare il costo sostenuto e per chi riceve indennità di pagamento

Assegni familiari e per figli sono in aggiunta

Indicizzazione annuale
	Programmi di formazione

professionale, lavori flessibili e altre misure di attivazione; le municipalità possono offrire lavori flessibili a chi ha riduzione permanente della capacità di lavoro

	Estonia
	Differenziale non

soggetto a tassazione, erogato e rinnovato su base mensile,
	Soglia (dopo deduzione spese per la casa): 58 euro

mensili per persona sola e 46 euro addizionali per ogni membro

Soglia fissata a livello nazionale dal Governo

Si considera il reddito del richiedente, il coniuge/o convivente, figli, genitori e altre persone che usano
	58 euro mese per persona sola senza reddito

Benefit supplementare di 13 euro mese per chi ha minori Autorità locali possono erogare ulteriori supplementi a loro discrezione

Il budget complessivo della misura prevede copertura di spese per primo aiuto sanitario, per i servizi sanitari serve una
	Programmi di riabilitazione o

educazione preparati dalle municipalità locali

	
	indirizzato a

individuo
	stessa fonte di reddito

Per la prova dei mezzi sono considerati tutti i redditi comprese pensioni e trasferimenti assistenziali (con eccezione di benefit per casa, per disabili, assegni per famiglie con più di 3 figli, assegni per studenti, assistenza per trasporto e casa per disoccupati)
	“copertura” degli enti locali. Possibilità deduzione dalla soglia

stabilita delle spese per la casa entro certi limiti
	

	Finlandia
	Durata illimitata,

importi non soggetti a tassazione
	Minimo fissato a livello nazionale, con 2 categorie,

a seconda delle classificazioni locali; la prova dei mezzi tiene conto di tutti i redditi (compresi assegni familiari) e patrimoni della famiglia, con alcune eccezioni, tra cui (temporaneamente) una franchigia del 20% sul reddito familiare dal 1 aprile 2002 fino

a un massimo di 150 euro
	373 o 389 euro (a seconda della zona del paese) per individuo

solo senza reddito;

possibili importi aggiuntivi a copertura dei costi di: 93% delle spese “ragionevoli” per la casa, spese mediche sostanziali, costo relativo ad attività di cura per i figli e altri costi considerati essenziali

vi sono inoltre altre misure di indennità per l’abitazione; servizi sanitari sono disponibili per tutti i cittadini; indicizzazione annuale con indice relativo alle pensioni
	misure di attivazione per i beneficiari

di lungo periodo e per i giovani

	Francia
	Importo

differenziale non soggetto a tassazione, durata

3 mesi con possibilità rinnovi da 3 a 12 mesi
	Soglia minima fissata da decreto a livello nazionale,

considerando tutte le risorse compresi assegni familiari e altre forme di assistenza (tranne rare eccezioni)
	441 euro per individuo solo senza reddito (importo massimo);

gli assegni familiari sono compresi nella misura (presenza di figli considerata per soglia beneficiari);

i beneficiari RM hanno diritto a servizi in kind di copertura sanitaria per malattia e maternità e titolarità ad avere accessi a indennità per la casa (allocation logement social) senza che la misura di RM sia considerata reddito in questa valutazione; indicizzazione annuale sulla base di un paniere dei prezzi
	Misure previste nel “contratto di

inserimento”

Durante tale contratto l’importo erogato è funzione anche delle ore lavorate; l’importo del RM è dedotto al datore di lavoro. Sono possibili parziali accumulazioni di RM e salario.

Un trasferimento di 1.000 euro (“premio di ritorno al lavoro”) erogato a chi svolge apprendistato, o inizia attività professionale (almeno 78 ore

al mese) per almeno 4 mesi dell’erogazione del RM. Dal quarto al dodicesimo mese di attività un pagamento di un sussidio fisso di 150 euro al mese per persona sola (225 euro per famiglia).

	Germania
	Importo

differenziale non soggetto a tassazione, durata illimitata fino a permanere condizioni
	Determinazione dei livelli di soglia dipende dai

Länder, ma dal 2007 la soglia di 345 euro è applicata in tutto il territorio nazionale

La soglia tiene conto dei costi di sostentamento esclusi quelli di casa e riscaldamento, forniti separatamente Per prova dei mezzi si tiene conto di tutti i redditi e patrimoni dei membri della famiglia, compresi assegni per figli23
	345 euro per individuo solo senza reddito; indennità integrativa

per copertura totale dei costi di affitto e riscaldamento; assicura particolari bisogni tramite indennità di malattia, indennità integrative per disabili e attività di cura e per situazioni particolari di difficoltà;

integrazioni per bisogni speciali di certi gruppi (genitori soli, donne in gravidanza ecc.) e contributi una tantum per aiutare spese di nuove famiglie;

indicizzazione annuale legata ad adeguamenti pensionistici
	Orientamento a inserimento sociale e

lavorativo tramite visita a servizi sociali e impegno con i servizi per partecipazione attiva nella società e tramite inserimento occupazionale (parte reddito da questo lavoro non calcolata nella prova dei mezzi)

	Irlanda
	Durata illimitata,

importo differenziale non soggetto a tassazione
	Minimo fissato dal Governo a livello nazionale

senza differenziazioni regionali, ma a livello locale si può intervenire discrezionalmente per casi particolari.

Per prova dei mezzi si tiene conto ogni forma di reddito e patrimonio esclusa prima casa e assegni familiari
	805 euro per individuo solo senza reddito

integrazioni (discrezionali) per spese di affitto, spese straordinarie di riscaldamento in casi di precaria salute, spese per diete particolari, spese straordinarie una-tantum (es. mobili essenziali per abitazione, funerale ecc.);

gli assegni familiari sono pagati in aggiunta alla misura,

non sono direttamente connessi diritti di tipo sanitario ma di solito beneficiari di RM hanno accesso ai servizi sanitari in ragione del loro basso reddito;

indicizzazione annuale
	Questa misura non prevede

programmi di inserimento occupazionale in quanto non è rivolta a disoccupati abili.

Esistono però due misure attive per disoccupati di lungo periodo e beneficiari di altre misure (indennità per genitori soli, di disoccupazione, di disabilità ecc.) volte a incoraggiare il ritorno al lavoro o all’educazione. Tali misure di sostegno economico per lo svolgimento di formazione e l’ottenimento di un lavoro (o lavoro autonomo) sono il back to education allowance e il back to work allowance

	Lettonia
	Misura

differenziale non soggetta a tassazione, erogata per 3

mesi e possibilità di rinnovo fino a un massimo di 9 mesi all’anno
	Soglia stabilita dal Governo a livello nazionale, ma

dipende dai bilanci degli enti locali.

Le municipalità possono stabilire soglie ulteriori se hanno possibilità di bilancio

Per la prova dei mezzi si considera reddito e ogni risorsa della famiglia allargata

Assistenza sociale (compresi assegni familiari) è considerata nel reddito
	39 euro (c’è un massimale di 193 a famiglia

indipendentemente da condizioni particolari e supplementi locali);

le singole municipalità possono incrementare importo;

le municipalità provvedono anche in modo differenziato a indennità per l’abitazione, anche tramite edilizia sociale; no sono previsti altri supplementi;

indicizzazione del Consiglio dei Ministri in base a bilancio annuale
	Trattamenti medici e riabilitazioni (in

caso di alcool o droghe) e partecipazione in misure di promozione occupazionale. Quando il beneficiario inizia a lavorare, il RM è erogato per altri 3 mesi (con riduzione al 75%,50% e 25% dell’importo)

	Lituania
	Importo

differenziale non soggetto a tassazione, erogato per 3 mesi, possibilità
	La soglia minima determinata dal Governo a livello

nazionale tenendo conto dei bisogni minimi valutati con paniere di beni

Sono considerati tutti i redditi e il patrimonio del richiedente e della famiglia comprese pensioni, assegni familiari, assegni di disoccupazione,
	Il 90% della differenza tra reddito e la soglia di 59 euro mese

per persona sola (per cui singolo senza reddito riceve 53 euro). No supplementi, ma esiste una misura specifica per il rimborso dei costi di riscaldamento (basata su prova dei mezzi); indicizzazione a intervalli irregolari in seguito decisioni del Governo, usando indice prezzi
	No misure specifiche

	
	di rinnovi se le

circostanze non cambiano
	alimenti, con eccezioni di indennità straordinarie
	
	

	Lussem-

burgo
	Durata illimitata,

importi differenziali soggetti a tassazione normale, ma contribuzione per assicurazione sanitaria e di non autosufficienza
	Minimo fissato a livello nazionale con decisione

politica, confrontandolo con minimi salariali e pensionistici.

Per prova dei mezzi si tiene conto delle persone che vivono nello stesso nucleo: redditi e patrimoni familiari compresa l’assistenza sociale tranne assegni familiari, di maternità e di cura per non autosufficienti
	1.185 euro per individuo solo senza reddito;

non sono previsti supplementi tranne gli assegni familiari erogati in aggiunta al RM

E’ associata la titolarità ad assicurazione per malattia e aiuti nel pagamento dell’affitto (differenziale tra importo affitto e il

10 del RM, fino ad un massimo di 124 euro)

aggiustamento automatico in linea con prezzi quando si verifica un aumento del 2,5%
	Un’indennità di inserimento

(indemnité d’insertion) è erogata quando viene firmato dal beneficiario un contratto di inserimento (contract d’insertion), che prevede attività di integrazione e accettare ogni lavoro offerto

	Malta
	Misura

differenziale non soggetta a tassazione, a durata illimitata
	La soglia è determinata dal Parlamento, basandosi

sul salario minimo

Prova dei mezzi su nucleo familiare24: si effettua prova sia reddito che capitale.

Il capitale deve essere inferiore a 13.976 euro per singolo (23.294 per famiglia); da tale valutazione del patrimonio si esclude abitazione, auto, garage e residenza estiva.

La prova del reddito considera reddito da lavoro di richiedente e coniuge, 17% di quello dei figli se è

inferiore al 35% del salario minimo, redditi derivanti da rendite o investimenti, comprese case non utilizzate (con piccola franchigia). Non sono considerate nel reddito indennità di malattia,

assegni familiari e pensione minima
	359 euro al mese per singolo senza altro reddito;

supplementi speciali di 135 euro pagati a giugno e dicembre di ogni anno;

i beneficiari della misura hanno diritto a servizi sanitari e farmaci gratuiti, a indennità di affitto e sussidi per acqua, elettricità e telefono.

È possibile combinare RM con indennità di disoccupazione e indennità speciale di disoccupazione (quest’ultima però è legata a prova dei mezzi).

Indicizzazione annuale del Governo legata a salario minimo.
	Mantenimento della misura per le

prime 12 settimane per chi diventa lavoratore autonomo.

Varie iniziative per inserimento lavorativo e corsi di formazione professionale, schema di impiego protetto per disabili

	Norvegia
	Durata illimitata,

importo differenziale, non soggetto a tassazione
	Non c’è un minimo fissato a livello nazionale per

legge, ma un livello capace di assicurare “vita decente” come deciso nel “Social Services Act”. Vengono fissate nel 2001 linee guida interpretative del Ministero Welfare per indicare rispetto a quali spese intervenire. Ai livelli locali viene demandata interpretazione concreta finale.

Si tengono in conto, per prova dei mezzi, tutti redditi e patrimoni familiari, compresi assegni familiari
	560 euro al mese per individuo solo senza reddito;

supplementi previsti per situazioni difficili.

I servizi sanitari sono disponibili per tutti i residenti; le spese sanitarie e per la casa sono considerate quando si determina l’ammontare di assistenza necessaria.

Esistono comunque apposite indennità supplementari per la casa;

le linee guida interpretative del Ministero per stabilire la “soglia di decenza” sono aggiustate periodicamente per tener conto dell’aumento dei prezzi
	Non ci sono schemi fissi, i servizi

sociali possono fissare condizioni per accesso al finanziamento; le misure previste devono poter aiutare l’individuo a cavarsela meglio da solo

	Olanda
	Durata illimitata;

misura soggetta a tassazione, ma deduzione dei contributi sociali per pensione e assicurazione sanitaria
	Minimo fissato a livello nazionale, legato a salario

minimo in misura diversa per coppie, singoli e genitori soli; le singole municipalità possono aggiungere fino al 20% sul salario minimo per persone che vivono sole e che non possono dividere costo abitazione con qualcuno;

si tiene conto di tutte le risorse reddituali e patrimoniali, con franchigia di 5.245 euro di capitale per singoli (10.490 per coppie o genitori soli).

Parte del reddito derivante da lavori part time non è considerato per stimolare ricerca occupazionale
	588 euro per individuo solo senza reddito, con possibile

ulteriore integrazione di 235 euro da parte delle municipalità per singoli e genitori soli; le addizionali sono previste per spese straordinarie (spese straordinarie relative ad abitazione, mobili o frigorifero, viaggi scolastici) e vengono erogate ai beneficiari del RM ma anche a chi si trova di poco sopra la soglia.

Per gli under 21 l’importo è legato allo schema degli assegni per figli, i ragazzi di 21 e 22 anni godono di importi ridotti per evitare trappole della disoccupazione. Se essi hanno costi elevati, i genitori sono responsabili per loro; se i genitori non riescono a far fronte possono essere erogate indennità supplementari;

gli assegni familiari sono erogati in aggiunta al RM; non sono connessi teoricamente diritti per indennità relative alla casa, ma in certi casi si può essere eligibili a sussidi per l’affitto, in particolari condizioni di reddito, età e spese di affitto; indicizzazione semestrale su base contratti salariali
	piani di azione prevedono corsi per

intraprendere interviste di lavoro, acquisizione di esperienza e formazione professionale, programmi di integrazione sociale

parte del reddito da lavoro (part time) non viene preso in considerazione nel calcolo della soglia, per stimolare il lavoro evitando la trappola della disoccupazione

	Polonia
	La misura

“permanente” (zasiłek stałi) di RM dedicata a chi è incapace di lavorare ha

durata illimitata e determina un diritto soggettivo; la misura “temporanea” (zasiłek okresowy) di RM

è discrezionale ed ha durata limitata Gli importi non sono soggetti a tassazione
	Soglia stabilita dal Governo a livello nazionale

Nella prova dei mezzi viene considerato il reddito e tutte le risorse di qualsiasi natura

Per entrambe le misure (temporanea e permanente) le soglie sono 125 euro mese per richiedente e 92 euro mese per ogni membro famiglia; assegni familiari considerati come reddito
	Importi differenziale da un minimo di 5,22 euro al mese a

massimo di 109 euro mese (periodica)

Importi differenziale da un minimo di 7,84 euro al mese a massimo di 116 euro mese (permanente)

No supplementi, indicizzazione annuale con paniere prezzi. Questa misura copre i costi sanitari quando necessario; l’autorità locale è responsabile per fornire un riparo ai senza tetto
	Non ci sono specifiche misure

	Portogallo
	Durata di 12 mesi

con possibilità di rinnovi se
	Soglia fissata a livello nazionale, la misura deve

essere almeno il 5% della pensione sociale non contributiva (177 euro)25
	177 euro per individuo solo senza reddito.

Sono previste integrazioni di vario ammontare per particolari spese relative alla casa; per consentire un aiuto a persone
	Misure del programma di integrazione

sociale che, unitamente al trasferimento monetario, cerca di

	
	permangono le

condizioni, importo differenziale non soggetto a tassazione
	La prova dei mezzi tiene conto di tutti i redditi mensili di ogni origine e natura escluse le indennità per la casa, per lo studio e assegni familiari e una franchigia del 20% sui redditi da lavoro e su borse di studio
	disabili o malati cronici o anziani non autosufficienti o donne

in gravidanza (tra 30% e 50% della pensione sociale a seconda della necessità di supporto).

Indicizzazione annuale in linea con la pensione sociale.

I servizi sanitari sono assicurati dal sistema sanitario nazionale, mentre non sono previsti particolari diritti associati legati alla casa
	creare condizioni per favorire

inclusione sociale e professionale del richiedente e della sua famiglia.

	Regno

Unito
	Durata illimitata,

importo differenziale non soggetto a tassazione
	Minimo fissato a livello nazionale dal Governo;

per la prova dei mezzi si considera la famiglia del richiedente compresi i minori di 16 anni o di 19 anni, se di scarso livello di educazione; si tiene conto della maggior parte dei redditi comprese pensioni e assistenza sociale (tranne indennità per casa e per disabili, detrazioni di imposta comunali, indennità e detrazioni di imposta per figli), a parte piccole deduzioni settimanali dal reddito come franchigia (vd. anche ultima colonna)
	742 euro per individuo solo over 25, senza reddito;

in aggiunta servizi sanitari gratuiti compresi dentista e voucher per acquisto di occhiali; latte per donne in gravidanza

e i pasti scuola; la misura può fornire aiuto per i principali costi della casa, mentre per aiuto per ragionevoli costi dell’affitto esiste misura apposita (indennità di abitazione);

pagamenti aggiuntivi straordinari ad alcune particolari categorie (come anziani e disabili) in caso di freddo intenso (almeno una settimana sotto 0 gradi);

mentre, da ottobre 2006, l’aiuto specifico per bambini, che faceva parte dell’Income Support è stato trasferito al Child tax credit ;

indicizzazione annuale relativamente a variazione dei prezzi
	incontri obbligatori con tutor per

genitori soli per aiuti anche nella ricerca di lavoro;

deduzioni settimanali di 7,4 euro per singoli (15 euro per coppie) dai redditi da lavoro; 30 euro settimanali per malati e disabili e genitori soli; l’income support viene erogato a genitori soli anche due settimane dopo inizio del lavoro, vi è anche un collegamento di altri incentivi e deduzioni per incoraggiare lavoro (come il Working Tax Credit)

	Repubblica

Ceca
	Durata illimitata,

importo differenziale non soggetto a tassazione
	Minimo determinato dalla legge, a livello centrale,

riferito a famiglia o individui

la prova dei mezzi prende in considerazione ogni tipo di reddito compreso quello da assistenza sociale (compresi assegni familiari) e da rendita da capitale
	114 euro al mese per persona che vive sola, come misura base,

con la possibilità di integrazione di altri 73 euro in casi estremi (dal 2007 i costi essenziali relativi alla casa non sono inclusi in queste soglie);

indicizzazione annuale in seguito ad aumento di più del 5% del paniere di prezzi per beni essenziali;

spesa sanitaria è gratuita in Repubblica Ceca;

a questa misura si aggiunge un’indennità per le spese di casa, di importo differenziale per chi si trova sotto soglia del RM moltiplicata per coefficiente di 1,6
	Impegnarsi a migliorare la propria

situazione è una condizione di accesso alla misura; lavoro con assistenti sociali con richiedente e famiglia precede l’erogazione della misura

	Romania
	Importo

differenziale non soggetto a tassazione, durata illimitata
	Minimo determinato dal Governo a livello

nazionale.

Per la prova dei mezzi si tengono conto di tutti i redditi compresi quelli da assistenza sociale (compresi assegni per figli) con alcune eccezioni (“indennità complementare per famiglia”); non si devono possedere beni esclusi dalla lista dei beni non necessari
	28 euro mese per individuo solo26

supplemento per spese funerarie

i beneficiari sono coperti dallo schema di assistenza sanitaria e hanno diritto a indennità per spese di riscaldamento

indicizzazione annuale in base a indice dei prezzi
	La misura è aumentata del 15% nel

caso in cui almeno un membro della famiglia lavori

	Slovacchia
	Importo

differenziale non soggetto a tassazione, durata di 2 anni di erogazione statale poi erogato dalle municipalità
	La soglia di sussistenza è stata stabilita dal

Parlamento a livello nazionale e ogni anno aggiustata da Ministro Welfare (oggi: 145 euro)

Per la prova dei mezzi si considerano tutte le risorse della famiglia tranne 25% dei redditi da lavoro,

25% delle pensioni contributive, assegni per figli, borse studio, indennità disoccupazione e redditi “una tantum”, se non superano 2 volte la soglia RM
	48 euro per individuo solo di RM in senso stretto a cui però

vanno aggiunti 42 euro di indennità per la casa, 55 euro per programmi di ritorno al lavoro. In questo modo si compone in modo differenziale la soglia di sussistenza per individuo solo senza risorse (145 euro). Per altre categorie fanno parte della misura anche l’indennità per donne in gravidanza, indennità per spese sanitarie (i servizi sanitari sono gratuiti per tutta la popolazione), per anziani o invalidi o care giver di minori

possibili supplementi spese straordinarie per casa fino a tre volte la soglia di sussistenza, materiali e pasti per scuola, supplementi per minori in difficoltà;

gli assegni per figli sono erogati in aggiunta al RM ma gli assegni al nucleo familiare ne fanno parte
	Indennità per chi inizia attività in

proprio (fino a  24 mensilità di salario minimo); sussidi per imprenditori che danno occupazione a categorie svantaggiate (fino a 24 mensilità del costo del lavoro); sussidi per laureati under 25 che trovano lavoro di almeno

20 ore settimanali: 49 euro fino a 6 mesi; indennità per attività di attivazione: 10% costo del lavoro per disoccupati che svolgono apprendistati; attività di counseling e finanziamento delle attività di formazione professionale a imprenditori; altre misure minori

	Slovenia
	Importo

differenziale non soggetto a tasazione , durata limitata a 3 mesi; se circostanze

non variano proroga fino a 6 mesi. In casi speciali (over 60 o altre occasioni speciali) fino ad un massimo di 1 anno. Assistenza permanente per coloro il cui stato non sembra poter cambiare
	La soglia di RM è determinata per legge una volta

all’anno a livello nazionale

Per la prova dei mezzi si considerano tutte le forme di reddito comprese eredità, doni, redditi da lavoro di tutti i membri della famiglia, anche quelli non soggetti a tassazione con poche eccezioni (borse studio, assegni per figli, alimenti)
	206 euro per individuo solo senza reddito

possibile supplemento di indennità di accompagnamento se il beneficiario RM è incapace di lavorare e necessita di assistenza quotidiana e non riceve indennità di accompagnamento in altro modo;

indicizzazione una volta all’anno tenendo conto dell’indice dei prezzi;

i beneficiari della misura hanno diritto a assicurazione sanitaria obbligatoria; coloro che devono pagare affitto ricevono aumento pari a quello che avrebbero pagato per una casa popolare, comunque non più del 25% dell’importo di RM
	Attività di counseling e aiuto; viene

firmato un contratto tra il beneficiario e i Servizi sociali per superamento dei problemi di inserimento tramite politiche di inserimento attivo; erogazione di 12 mensilità di RM all’imprenditore che occupa a tempo indeterminato un beneficiario di lungo periodo di RM

	Spagna
	Importo

differenziale soggetto a normale tassazione, di solito della durata di 12 mesi con possibilità
	Determinazione delle soglie variano tra la

Comunità Autonome con differenze da 180 a 228 euro e possibilità di diverse definizioni di famiglia a seconda dei casi per la prova dei mezzi

Tutte le risorse sono considerate nella prova dei mezzi
	Importi variabili a seconda delle Comunità Autonome, così

come gli importi supplementari

Non sono di solito previsti diritti associati relativi ad abitazione, mentre servizi sanitari in kind per persone senza risorse sono garantiti su tutto il territorio.

Indicizzazione di solito annuale su decisione della Comunità

Autonoma, tenendo conto indice prezzi
	Programmi formativi e di inserimento

sociale e lavorativo per favorire inclusione sociale rientrano nelle misure di RM di tutte le Comunità Autonome

	
	rinnovi in certi

casi
	
	
	

	Svezia
	Durata illimitata

fino al permanere delle condizioni; importo non soggetto a tassazione
	Nella determinazione del minimo, per qualche

aspetto intervengono Governo e Parlamento annualmente, per altri le singole municipalità su base dei costi ragionevoli su cui intervenire, quindi combinazione livello nazionale /locale;

si tiene conto di tutte le risorse della famiglia del richiedente
	385 euro per individuo solo senza reddito, con possibili

integrazioni per pagamenti utenze, come casa, elettricità (i

costi fondamentali per la casa sono quindi coperti dalla misura)

e parte della spesa medica, compresi dentista e occhiali (in caso di malattia tutti i cittadini hanno diritto a trattamento in gran parte gratuito), assicurazione, fondi di assicurazione di disoccupazione e spesa di tesseramento sindacale;

per indicizzazione intervengono Parlamento e Governo
	no schema generale, collegamento a

misure attive per inserire il beneficiario nel mercato del lavoro



Durata dell’erogazione

Esiste un annoso dibattito tra gli studiosi di politiche sociali, relativo alla durata ideale degli strumenti di reddito minimo e di ogni altro tipo di sussidio. Si suppone, infatti, che un’erogazione monetaria a tempo indeterminato possa determinare nei beneficiari forme di pigrizia e di intrappolamento, che li spingerebbe a non cercare un lavoro e ad adagiarsi nell’assistenza di Stato. Questa teoria, nota come trappola della povertà, porterebbe a supporre che ogni forma di sussidio assistenziale debba avere durata limitata, o almeno essere legata a precise controprestazioni da parte del beneficiario, onde evitare una sua eccessiva passività.

Eppure quasi tutti i Paesi europei prevedono espressamente che le misure di RM abbiano, al contrario, una durata illimitata, in alcuni casi facendo riferimento, tra le condizioni di accesso, al permanere delle condizioni di bisogno e quindi alla necessità di periodiche verifiche dei mezzi per continuare l’erogazione dello strumento.

In alcuni Paesi, le leggi sul RM indicano una durata limitata del trasferimento monetario, ma prevedono possibilità di rinnovi potenzialmente infiniti, qualora le condizioni di indigenza dei beneficiari permangano: si tratta di Spagna e Portogallo, della Lituania e dell’Estonia.

In due casi la durata della misura, pur essendo di fatto illimitata, prevede alcune interruzioni periodiche: in Bulgaria l’erogazione dell’importo è interrotta per un anno ogni 18 mesi consecutivi, mentre in Lettonia, dove la durata iniziale del trasferimento è di 3 mesi, sono previsti rinnovi, ma fino ad un massimo di 9 mesi all’anno.

In due Paesi invece, la misura prevede un’erogazione realmente limitata nel tempo: il caso più significativo è il RMI francese, erogato per 3 mesi, con la possibilità di rinnovi, ma limitati tra i 3 e i 12 mesi; in Slovenia la misura viene erogata inizialmente per 3 mesi, prorogata fino a 6 mesi, se le condizioni del beneficiario non cambiano e in casi speciali fino ad un massimo di 12 mesi. A questi due Paesi potremmo aggiungere la Polonia, dove sono previste due misure differenti: una di durata illimitata, per la popolazione inattiva, ed una limitata, per gli attivi, di durata discrezionale. In Slovacchia, infine, la misura ha una durata limitata ai due anni, dopodiché il RM viene erogato dalle singole municipalità.

Tipo di importo

In tutti i Paesi l’erogazione ha natura differenziale, vale a dire che l’ammontare dell’importo è tale da colmare la misura tra il reddito effettivo del richiedente e la soglia stabilita come minima per avere accesso al RM: la sua entità varia, quindi, per ogni singolo caso. Questo aspetto, del resto, è legato alla stessa natura selettiva della misura, che differenzia i RM dai redditi di base, che hanno invece natura universalistica ed importo fisso per tutti i beneficiari.

Tassazione

Con riguardo alla tassazione di tali importi, nella grande maggioranza dei Paesi europei l’ammontare del RM è sottratto al normale regime fiscale, mentre applicano una normale tassazione anche su tale forma di reddito Danimarca, Spagna, Lussemburgo ed Olanda. In questi ultimi due Paesi, però, si assiste anche ad un pagamento dei contributi: in Lussemburgo sono pagati ai beneficiari RM i contributi per l’assicurazione sanitaria e di non autosufficienza, mentre in Olanda possono essere dedotti dalla misura varie forme di contributi sociali.

Determinazione del minimo

Uno degli aspetti principali e più significativi nella concreta implementazione del RM riguarda la determinazione della soglia che determina l’accesso alla misura. Distinguiamo in questo caso due aspetti fondamentali, utili per la nostra classificazione delle misure di RM europee: anzitutto quale è il soggetto che determina la soglia e quali sono i principali fattori presi in considerazione per calcolarne il valore e, in secondo luogo, quali elementi volti ad appurare la condizione economica del beneficiario vengano valutati nella prova dei mezzi. 

Quanto al primo aspetto, possiamo in linea di massima differenziare tre casi: quando la soglia che determina il minimo viene fissata a livello nazionale, con opportuno decreto o indicazione del Governo o Parlamento; quando i livelli vengono scelti a livello federale e quando, infine, non si rintraccia nella legge istitutiva del RM una precisa indicazione a questo proposito e quindi la determinazione della soglia risulta meno regolamentata.

Il primo gruppo di Paesi comprende la stragrande maggioranza dei Paesi europei qui considerati, che, tramite un decreto governativo, o una legge promulgata dal Parlamento, o vincolando il valore della soglia automaticamente ad un indicatore di qualche minimo, determinano una soglia di RM valida in tutto il territorio nazionale.

In Olanda, Lettonia, Irlanda e Finlandia, però, anche i livelli locali sono chiamati a svolgere un certo ruolo, quindi potremmo parlare di una certa compartecipazione tra livello nazionale e locale. Un’analoga compartecipazione avviene anche in Svezia e Norvegia, che pure non facciamo rientrare nel primo gruppo della tassonomia, poiché la legge non prevede chiaramente un ruolo guida dello Stato centrale, come nei casi precedenti.

In tre Paesi, infine, la scelta della soglia di minimo è chiaramente demandata ai livelli locali: si tratta di Austria, Germania e Spagna che hanno sistemi di RM federali.

Alcune leggi, invece, prevedono che per determinare tale valore si faccia espressamente riferimento ad indicatori specifici. Così in Austria, Cipro e Lituania la soglia di RM è determinata facendo riferimento ai bisogni di base della popolazione, individuati tramite panieri di beni ed indicatori statistici; a Malta, in Olanda e Lussemburgo è, invece, legata al valore del salario minimo, di cui rappresenta una quota, in Portogallo a quello della pensione sociale, mentre in Danimarca si tratta del 60% dell’importo dell’indennità di disoccupazione per famiglie senza figli e dell’80% per quelle con figli.

Il secondo aspetto da analizzare riguarda le risorse considerate nella prova dei mezzi. Abbiamo visto in precedenza che solo in numero limitato di Paesi l’assenza o la scarsità di patrimonio entro determinate soglie, rappresentano una vera e propria condizione ex ante per avere accesso alla misura, mentre gli altri Paesi analizzati non indicano la presenza di elevati patrimoni come una pre-condizione d rifiuto di un beneficiario.

Coerentemente con tale indicazione normativa, nessuna prova dei mezzi relativamente al patrimonio è effettuata in Belgio, Estonia, Francia, Germania, Lettonia, Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Slovacchia e Spagna. Nei restanti Paesi, invece, la legge sul RM stabilisce la necessità di effettuare una valutazione anche del patrimonio e non solo del reddito dei richiedenti, di fatto determinando in questo modo una condizione de facto di accesso al RM.

Negli altri paesi -Finlandia, Lituania, Lussemburgo, Norvegia- i dettati di legge non indicano i valori soglia e non spiegano a quali risorse patrimoniali far riferimento nella prova dei mezzi, lasciando quindi spazio alla possibilità di scelte discrezionali, con ciò determinando, da un certo punto di vista, la possibilità di considerare flessibilmente particolari condizioni di bisogno, ma d’altro canto favorendo una certa disomogeneità della norma sul territorio nazionale e a seconda delle singole circostanze.

Un ultimo aspetto da prendere in considerazione attiene alle misure di assistenza che vengono escluse dal computo del reddito: di solito, infatti, tutte le forme di assistenza sociale vengono computate all’interno del reddito da analizzare per la prova dei mezzi, ma in moltissimi Paesi esistono alcune eccezioni a tale norma generale. Così, le indennità educative e di studio vengono escluse da tale computo in Austria, Portogallo, Estonia, Slovacchia e Slovenia; le indennità per la casa, o per il riscaldamento, non costituiscono reddito in Estonia, Germania, Portogallo e Regno Unito; le indennità di cura non sono calcolate in Austria e Lussemburgo, dove vengono esclusi anche gli assegni di maternità; mentre in Danimarca, Estonia, Regno Unito e Cipro sono le indennità di invalidità ad essere dedotte.

 Ammontare dell’importo e sue caratteristiche

Vi sono due sistemi che si distinguono decisamente dagli altri per l’elevata generosità delle erogazioni -oltre i 1.000 euro mensili per persona sola-: sono il caso danese ed il Lussemburgo.

Inseriamo cinque Paesi in una condizione di generosità media -tra i 500 ed i 1.000 euro mensili per persona sola-: sono Belgio, Regno Unito, Olanda, Norvegia e Irlanda, più alcuni Lände austriaci. Negli altri paesi, il RM per persona sola risulta inferiore ai 500 euro mensili: si tratta quindi di un valore troppo inferiore alle soglie di povertà nazionali, per poter pensare ad una qualche reale utilità della misura in sé. Particolarmente bassi sono gli importi delle misure di RM in alcuni dei Paesi recentemente entrati nell’Unione Europea: in Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania e Romania si tratta davvero di poche decine di euro al mese per persona sola, una somma decisamente troppo esigua.

Non a caso, alcuni sistemi di Welfare decisamente sviluppati -come quello svedese e norvegese- relegano il RM ad un ruolo residuale e di ultima istanza all’interno del sistema di protezione sociale, il quale può contare su un insieme di misure e servizi complessivamente molto efficaci.

Ci sono due settori del Welfare all’interno dei quali, di sovente, i beneficiari di RM possono maturare automaticamente particolari diritti, solo per il fatto di essere titolari della misura di reddito minimo: si tratta del settore della sanità e di quello delle politiche abitative. La presenza o meno di apposite misure per poveri all’interno di questi due settori può, infatti, incrementare o diminuire significativamente l’efficacia del RM nel contrasto alla povertà e all’esclusione sociale: per questo motivo, solitamente nelle leggi sul RM sono presenti norme che mettono in relazione il diritto al reddito, con ulteriori diritti collegati, con riferimento alla salute o all’abitazione.

Misure volte a favorire l’inserimento attivo

Uno dei Paesi che maggiormente si caratterizza per la vasta gamma di specifiche misure per l’attivazione sociale e lavorativa dei beneficiari è senza dubbio la Danimarca, così come anche la Finlandia, che prevede in particolare strumenti di attivazione per disoccupati di lungo periodo e per i giovani. Una particolarità, tra i vasi casi europei, si riscontra in Repubblica Ceca, dove il lavoro con gli assistenti sociali per l’inserimento socio-lavorativo inizia anche prima della presa in carico. Per le categorie di beneficiari di RM a più difficile tasso di inserimento, sono previsti programmi di inserimento protetto nel mercato del lavoro in Danimarca e Bulgaria e misure di lavoro protetto per disabili a Malta.

In alcuni Paesi, per incoraggiare la partecipazione a tali programmi di attivazione, sono previste appositi supplementi alla misura base di RM: questi premi sono previsti in Danimarca, in Lussemburgo, in Francia, per chi svolge attività di apprendistato o svolge attività autonoma, e in Slovacchia, per chi inizia un lavoro in proprio e per i laureati giovani che trovano un lavoro. In Romania, invece, è previsto un aumento del 15% dell’importo della misura se almeno un membro della famiglia del beneficiario lavora. In altri casi, infine, si permette la cumulabilità del RM con il reddito da lavoro, o con una sua parte, in modo da non creare effetti disincentivanti nel passaggio dal RM all’occupazione. Infine, tra i sistemi volti ad incentivare l’inserimento lavorativo dei beneficiari RM, alcuni Paesi prevedono vantaggi economici per i datori di lavoro che li assumono: questo meccanismo è previsto in Belgio, in Francia, in Slovacchia, tramite sussidi per imprenditori che occupano categorie svantaggiate di beneficiari RM, e infine in Slovenia, con l’erogazione di 12 mensilità di RM agli imprenditori che occupano un beneficiario RM di lungo periodo.

Conclusioni

I Paesi europei hanno sviluppato mix differenti di strategie, strumenti e programmi sociali in direzione del superamento della condizione di esclusione sociale che prevedono l’interazione con politiche diverse e modalità differenti di coinvolgimento dei beneficiari e dei diversi attori delle politiche. Negli ultimi dieci anni la maggior parte dei Paesi europei ha promosso importanti cambiamenti e riforme nei sistemi di protezione sociale e nelle politiche del lavoro nella direzione di una sempre più accentuata activation of passive expenditure, e pertanto verso programmi sempre più orientati all’inserimento lavorativo, fino alla implementazione, in molti Paesi, di sistemi del cosiddetto Welfare-to-work, rafforzando in tal senso sempre più il legame tra politiche del lavoro e politiche sociali. Riassumiamoli:

•progetti orientati al reinserimento lavorativo: la maggior parte dei Paesi vincola l'erogazione economica alla partecipazione del beneficiario a programmi orientati al reinserimento lavorativo o al potenziamento della sua occupabilità attraverso percorsi formativi e professionalizzanti. I beneficiari vengono supportati nel percorso attraverso attività di consulenza personalizzata e attività di orientamento e preparazione ai colloqui di lavoro a cui seguono proposte di collocamento in specifiche posizioni lavorative -Germania, Lettonia, Lussemburgo, Malta, Irlanda, Repubblica Ceca, Slovenia, Slovacchia, Regno Unito, Bulgaria, Francia, Olanda, Spagna, Portogallo, Danimarca, Svezia-. In generale, in questi Paesi la partecipazione a tali programmi rappresenta un requisito essenziale all’ottenimento del sostegno economico, tanto che, in alcuni casi, il rifiuto di partecipare ai programmi e alle occasioni lavorative offerte senza giustificato motivo comporta la riduzione o la sospensione dell’erogazione stessa;

•progetti orientati all’inclusione sociale: tali programmi sono generalmente rivolti ai beneficiari della misura considerati non in grado di lavorare: essi includono diverse azioni, quali attività formative, consulenza e sostegno ai beneficiari con bisogni specifici legati alla vita quotidiana -Regno Unito, Francia, Slovenia-; occasioni di partecipazione attiva alla vita della comunità -Germania, Bulgaria-; cure mediche e riabilitazione -Estonia, Lettonia, Slovenia-; attività di cura familiare rivolte ad anziani e bambini. Molti di questi programmi sono quelli che sono stati maggiormente sviluppati nell’ambito della sperimentazione italiana del RM. In alcuni Paesi la partecipazione a programmi di attivazione è su una base volontaria, mentre in altri la partecipazione a programmi o l'accettazione di opportunità di lavoro offerte è obbligatoria a pena di decadenza dalla misura;

•politiche fiscali ed economiche: con l’obiettivo di evitare uno dei principali limiti della misura, ovvero il rischio della trappola della povertà, e per stimolare i beneficiari ad accettare le opportunità di lavoro offerte, alcuni Paesi hanno elaborato strategie specifiche che prevedono o di escludere una parte del reddito di lavoro, o l'intera retribuzione per un periodo limitato, nel calcolo del reddito, al fine di garantire anche in caso di occupazione il beneficio del reddito minimo; oppure di ridurre gradualmente l'importo del reddito minimo quando un beneficiario inizia a lavorare. Tali strategie sono implementate in particolare in Danimarca, Cipro, Repubblica Slovacchia, Portogallo, Germania, Belgio, Romania, Paesi Bassi, Regno Unito. Un'altra strategia volta ad evitare la trappola della povertà è quella della implementazione di sistemi di erogazione economica che non scoraggino l’aumento del reddito del beneficiario: in alcuni Paesi è chiamata indennità di ritorno al lavoro ed è presente nel Regno Unito, Lettonia, Francia, Irlanda e Malta. 

IL CASO ITALIANO

In Italia la povertà è una condizione presente e diffusa, ed è particolarmente grave nelle regioni del Mezzogiorno. Richiederebbe quindi istituti e misure di contrasto certe ed efficaci, che dovrebbero andare a costituire uno dei previsti livelli essenziali di assistenza. Ancora oggi in Italia non c’è, invece, alcuna misura a carattere universale di tale genere, e le misure parziali e settoriali esistenti consistono in mere erogazioni monetarie con esiti che rischiano di cronicizzare il bisogno anche nei casi in cui sarebbe appropriato introdurre stimoli evolutivi e promozionali. Lo conferma il confronto con gli altri Paesi europei in termini di efficacia delle misure nel ridurre il rischio di povertà.

Tali erogazioni monetarie caratterizzano l’intero nostro sistema di Welfare, che viene così, non solo geograficamente, a collocarsi fra i Welfare mediterranei, connotati appunto dall’assenza di misure universalistiche, dalla netta prevalenza delle erogazioni monetarie, dalla scarsa offerta di servizi sociali, dal forte scarico di compiti assistenziali sulle famiglie, senza dare ad esse sostegni significativi, dal ricorso crescente al lavoro di cura informale e privo di garanzie, tanto per gli assistiti che per gli assistenti. In tale contesto, occorre allora che le tradizionali misure vengano ripensate criticamente e si progettino nuovi approcci e nuove forme per politiche sociali di contrasto alla povertà, che siano più adeguate rispetto allo specifico obiettivo e che concorrano a superare i limiti generali del nostro tradizionale sistema di Welfare

Attraverso il RMI, l’Italia aveva applicato, sia pure a titolo sperimentale, uno schema di sostegno al reddito di ultima istanza, di cui, accanto alla sola Grecia, era ancora sprovvista. In sostanza, per la prima volta nel nostro Paese, si era riconosciuto il ruolo delle misure di garanzia del reddito nell’ottica di un generale ripensamento del Welfare, partendo dal presupposto che per risolvere il problema del lavoro possa essere necessario, talvolta, risolvere prima i problemi della povertà economica con adeguati sostegni di reddito e quelli dell’emarginazione sociale con incisive azioni di inserimento. 

La Legge Finanziaria del 1998 ed il successivo decreto legislativo 237 del 18 giugno 1998 avviarono la sperimentazione in 39 Comuni diffusi su tutto il territorio nazionale. I Comuni vennero individuati sulla base di un indicazione dell’ISTAT coerente con gli indicatori generali di disagio e povertà. La sperimentazione era biennale e riguardava gli anni 1998-2000. Furono stanziati 500 miliardi di vecchie lire. La sperimentazione è stata valutata per la prima volta nel nostro Paese da un istituto indipendente -IRS di Milano e la Fondazione Zancan di Padova- che ha lavorato a stretto contatto con il Dipartimento Affari Sociali e con la Commissione di Indagine sull’Esclusione Sociale. Il Rapporto Guida di valutazione è stato consegnato al Governo nel giugno 2001. 

La legge quadro 328/2000 per la realizzazione del sistema integrato di inserimento e servizi sociali all'art. 23 ha sancito che, sulla base delle risultanze della sperimentazione, il Parlamento avrebbe dovuto approvare una legge per la messa a regime di questo istituto. 

La Legge Finanziaria 2001 ha ulteriormente allargato per il biennio 2001-2002 il numero dei Comuni in cui è introdotto il Reddito Minimo di Inserimento. Con i governi dell’Ulivo la sperimentazione del Reddito Minimo di Inserimento è stata estesa a 396 Comuni ed ha visto lo stanziamento di 1000 miliardi di vecchie lire. 

La sperimentazione ha messo in luce quattro fattori molto importanti:

1.il contesto locale è contato molto, anche perché i Comuni hanno dovuto accollarsi il finanziamento del personale. Si noti che gli enti locali sono stati selezionati seguendo il principio della forte concentrazione di bisogni, e non di risorse finanziarie e professionali;

2.la qualità dei programmi di inserimento non sembra aver influenzato i tassi di uscita dal programma. In effetti, il numero di persone uscite dal bisogno di ricevere il RMI ha superato quello dei soggetti effettivamente coinvolti in progetti di inserimento in ben dodici Comuni. Gli enti locali, soprattutto nel Mezzogiorno, sono stati per lo più incapaci di fornire e di monitorare efficacemente i servizi di attivazione;

3.tanto più numerosi sono risultati i soggetti beneficiari del RMI sul totale della popolazione residente, tanto minore il tasso di uscita dal RMI. Il che denota la difficoltà da parte degli Enti locali di proporre efficaci programmi a fronte di una domanda sociale elevata;

4.per il finanziamento della prestazione monetaria, il decreto ha previsto che lo Stato partecipasse per un importo minimo pari al 90% ed i Comuni per un importo massimo pari al 10%. Laddove è stata finanziata localmente la prestazione monetaria, non si sono potuti garantire adeguati sforzi finanziari anche per i progetti di inserimento. I Comuni hanno spesso proposto programmi modesti sia in termini quantitativi, sia qualitativi, e in alcuni casi non è stata neppure finanziata la gestione dei programmi di inserimento. Diversamente, nelle realtà locali dove i progetti sono stati finanziati adeguatamente ed organizzati efficacemente hanno mostrato un’influenza diretta sulla possibilità di dimettersi dalla misura.

Con la legge Finanziaria per il 2003 non è stato rifinanziato l'istituto del Reddito Minimo di Inserimento, per cui numerosi Comuni hanno già esaurito i fondi e sono stati costretti a sospendere l'erogazione delle quote previste per i cittadini coinvolti nella sperimentazione del reddito minimo di inserimento; in alcune realtà del Mezzogiorno, in conseguenza di ciò, si è determinata una situazione di forte tensione sociale, prevedibilmente destinata ad allargarsi via via che i Comuni avranno esaurito i fondi residui.

